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ALBERT IMALTZ 

L i CUOCE 
E L,A FRECCIA 

Albert Malti, lituano d'origine i 
nacque a Brooklyn net 190S tre-) 
quentò le scurite pubbliche vot 
l'Uniuirsita di Columbia; si occu
pò molto di filosofia e segui a 
Yale un corso Universitario sul 
Teatro Cominciò i scrivere dram
mi racconti e tornanti di intenso 
significato vociale 

Scrisse la commedia pacifista 
« Private Htcks » e poi « La gio
stra » Ha (aioralo come sceneg-
ffiatore di fi'm per noti registi St 
ricorda particolarmente ta sua set-
ncqgiatuTQ della « Citta nuda » Di 
lui e noto infine un celebre rac 
cento. « L'uomo più felice della 
terra », che richiamò Cintereste 
dell'opinione pubblica sulla disoc 
cupazione 

Le ore dej giorni di l a \ o r o si 
s u c c e d e v a n o le une a l le a l tre spn-
2a ohe se ne a c c o r g e s s e : diverti 
v a n o m a t t i n o , poi pomer igg io , poi 
un'a l tro g i o r n o c h e sc ivo lava co 
gli altri in un v a g o ricordo. Per 
Wil l i le s e t t i m a n e p a s s a v a n o in 
un m o d o fantast ico , c o m e in un 
s o g n o . Ma le notti erano senza 
sogn i ; m a n g i a v a , si lavava , poi se 
ne a n d a v a a l la baracca a dormire 
e si a d d o r m e n t a v a in un conno 
p r o f o n d o fino al la sirena del mat 
t ino. Kra il marte l lo c h e m u t a v a 
i suoi g iorni in un segui to di pal
l idi sogni , e le notti nel nul la . Ma 
era p r e c i s a m e n t e ques to che v o 
Jeva q u a n d o si era fatto as segna 
re al m a i t e l l o a vapore , senza sa
pere b e n e perchè e c o m e avrebbi 
p o t u t o a v e r e quel c h e des iderava 
La sua a n i m a a v e v a c e r c a t o il 
marte l lo , s a p e n d o per i s t into c h e 
nel la lotta con esso a v r e b b e tro
v a t o il m o d o di annul lare , c o m e 
v o l e v a , pens i ero e memor ia . In 
quei pr imi mes i d o p o la morte di 
Kathe , il m a r t e l l o fu la sola ra 
p ione c h e riuscì a farlo soprav 
v i v e r e 

Era t r o p p o a n z i a n o per il mar
te l lo , m a non vi avrebbe vo lu to 
per nul la r inunciare . Non era mai 
s t a t o m o l t o in carne , tut tav ia il 
m a r t e l l o a v e v a c o n s u n t o il s u o 
c o r p o , c o m e l 'acqua c h e c a d e da 
una roccia, ne togl ie ogni mini
m a zol la per lasc iare so lo l'in
f lessibi le pietra. 

Non a v e v a più c a r n e a d d o s s o . 
d o p o d u e mesi di quel lavoro . So 
lo pel le tirata su muscol i d'ac
c i a i o . e nel vo l to occhi incavat i 
e g u a n c e infossate , un c o r p o che 
s e m b r a v a r i cava to da q u a l c h e 
b i o n d o meta l lo . 

Il mar te l l o era terribile, ma a n 
c h e l 'uomo lo d ivenne . C o m e g i 
g a n t i dj pari v igore c o m b a t t e v a 
n o in s i l enz io , un g i o r n o rropo 
l 'altro. E la loro lotta era s e m p r e 
la s te s sa : Wil l i s tava d inanz i al 
m a r t e l l o ' c o n le g a m b e d ivar i ca te 
c o m e per far presa sul terreno. 
D o p o la pr ima mezz'ora il vo l to 
era p e r c o r s o da sudic i rivoli di 
sudore , ed i cape l l i b iondi e sot
tili si i n c o l l a v a n o sul la fronte. 

fi marte l lo , c o m e s e m p r e lo 
a s p e t t a v a . S c i v o l a v a su e giù sul 
le g u i d e o l ia te , avant i ed indie
tro s enza rumore , s e m p r e pronto 
e s e m p r e in a t t e sa . Will i si vol
g e v a a s in is tra , era il pr imo mo
v i m e n t o , invar iab i l e , g i r a n d o sui 
ta l loni . C o n le l u n g h e tenagl ie di 
a c c i a i o afferrava un pesante l in
g o t t o da l la pila c h e si a m m u c 
c h i a v a sul p a v i m e n t o di c e m e n t o . 

G irava di n u o v o , questa volta 
v e r s o il c e n t r o , mentre i musco l i 
de l dorso e de l le bracc ia , e de l le 
a n c h e , si i n t u r g i d i v a n o e trema
v a n o ne l lo s forzo . G e t t a v a il l in
g o t t o d e n t r o la base del marte l lo . 
t e n e n d o l o a s i to , con la stretta di 
a c c i a i o de l l e «sue tenagl ie . Q u e l l o 
era il m o m e n t o del contat to . Tn 
un i s tante , ne l l ' impercet t ib i l e b a t . 
t i to di u n a pa lpebra , il marte l l o 
s c e n d e v a : s c e n d e v a n o con un fra
gore a s s o r d a n t e 6000 l ibbre di 
v i o l e n z a . C o l p i v a il l ingot to e 
q u e l l o a l l ' i s tante si a d a t t a v a al la 
sua forma. E q u a n d o bat teva , «i 
u d i v a un m u g o l ì o u m a n o , rauco 
e feroce: « ooh >. Wi l l i lo u d i \ a 
m e n t r e por tava a destra le p inze 
p e r deporre il p e z z o s t a m p a t o sul 
t a p p e t o mob i l e , ed ogni volta con 
sorpresa , si a c c o r g e v a di e*«err 
s t a t o p r o p r i o lui a emet tere quel 
gr ido , i n v o l o n t a r i a m e n t e , c o m e 
una protes ta s t rappatag l i dal la 
v io l enza del marte l lo . 

L o u d i v a , e poi g i rava di nuo
v o b r a n d e n d o le tenagl ie . I a ca
tasta dei l ingott i era pronta , il 
m a r t e l l o aspet tava . . . E q u e s t o era 
la parte m a g i c a di tut to q u e s t o : 
c h e q u a l u n q u e p e n o s o r icordo gli 
v e n i s s e . e « o « p a r i l a ne l l ' i s tante 
c h e il m a r t e l l o «scendeva giù . Wil l i 
non c h i e d e v a di p i ù . E se ci a v e s 
se p e n s a t o , a f f rontando ones ta 
m e n t e que l la real tà , si s a r e b b e 
reso c o n f o di q u a n t o s t r a n o fosse 
t u t t o c iò . N e a n c h e tre ann i pr ima . 
q u a n d o era e n t r a l o per la pr ima 
v o l t a ne l la forgia di Dusseldorf . 
era i m p a l l i d i t o a l lacerante , a c u 
to rumore de l l e m a c c h i n e . Non 
gl i p a r e v a poss ib i l e c h e un u o m o . 
a b i t u a t o al l a v o r o del cant iere di 
contraz ioni , t a n t o s i l enz ioso in 
c o n f r o n t o , potes se mai v ivere in 
u n a b o l g i a c o m e que l la . 

tv u s a t o « n. « Ai 

"VIE NUOVE-
Con uno scritto inedito di 

GRAMSCI «d articoli di Togliatti, 
LOTIIO Secchia, Novella. D.Ono-
fr|o. u n CUo-re , Donlnl. Pesentt. 

Questo numero contiene inoltre 
scritti e corrisponderne di: 
Moravia. Remar!, Jovlne. Cava
liere. Degli rapinosa. Rigtarettl. 
Germanetto. Zara AlcardL, V. T>U-
cenko. Alo!»!, Rodano. Cecarlnl, 
Jacovleilo. Tnttno, Schettini, Mac-
ctorchl, Laura Diaz. Michele Sa
lerno. Porcini e una novella di 

WANDA WASSTLIEWSKA. 
X disegni di: Verdini, Canterini, 
Scarpelli. Majorana • Br in i . 

TO VENDITA IN TUTTE 
Ut EDICOLE A L.TRE M 

Ad o g n i m o m e n t o si a s p e t t a v a 
che il rumore a s s o r d a n t e ad un 
tratto finisse. Ma p o i c h é q u e l l o 
c o n t i n u a v a , ed egl i si rese c o n t o , 
che «econdo le n u o v e d i spos iz ion i 
di guerra , doveva L . o r a r e in quel 
luogo 72 ore al la se t t imana , c o 
m i n c i ò a tremare in ogni n e r v o 
del s u o corpo . Ma ora era però 
d iverso Ora la fabbrica era la 
sua fonte della vita, n o n o s t a n t e 
il f ras tuono , il marte l l o e tut to . 
Ora il ruggi to de l la sa la de l la 
forgia era d i v e n u t o una cosa p ia 
cevo le e gradi ta , c o m e il bat tere 
della marea sulla s p i a g g i a di not
te. Non e r a forse propr io c o m e 
la marea , ma c o m e il g r a d i t o a n 
nebbiars i della cosc i enza di u n o 
che e u b r i a c o ed ha u n o s traordi 
nario b i s o g n o di esser lo ; q u a n d o 
il c o r p o pare af fondare in una di
s tens ione senza fine, e g i a c e sul 
ietto s a p e n d o c h e verrà infine l'o
bl ìo . egl i si sente s o s p e s o e quas i 
senza do lore — senz 'ans ia — non 
prova ne turbamento , né vergo
g n a ; è c o m e se c e d e s s e l e n t a m e n 
te ad un anes te t i co . 

P i a un buon l a v o r o per Wil l i , 
il l a v o r o che o c c o r r e v a ad uno 
che e r a s ta to s tordi to dag l i insul 
ti del la «orte ed a v e v a b i s o g n o di 
c o n t i n u a r e a non sent ire e non 
vedere, n e m m e n o sé s tesso 
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iìtnreel Cachili rievoca 
il suo incontro con £enin 

Lungo viaggio attraverso 
awerò - Le critiche di L 

la Russia sovietica - Una predizione a Wells che si 
enin a .'"Hmnanilé., e i nuovi compiti dei partiti operai 

WASHINGTON — Una c o m m i s s i o n e ti] cittadini si reca in Campi
doglio a dimostrare contro il prò cesso intentato ai dodici dirigenti 
del Partito Comunista americano. Su uno dei cartelli si legge: « Non 

ripetete la provocazione del l ' incendio del Keichstag! » 

Marcel Cachtn, decano dei co
munisti francesi e direttore de 
< l'Humanité », ha scritto per i 
« Cahier.. du Communisme » i «uoi 
ricordi su Lenin, del periodo in 
cut a-• da va vittoriosamente affer
mandosi la Ut Internasiona'e 
Ne riproduciamo alcuni brani si
gnificativi per i nostri lettori. 

Il Congresso de l Part i to Social i
sta S-F.IO. che si tenne a Strasbur
go dal £25 al 29 febbraio 1920 aveva 
deciso di rompere definit ivamente 
con la Seconda Internazionale che 
si era sfasciata dopo la prima guer
ra mondiale 

Sin d'allora, sin dal l 'avvento del
la gloriosa Rivoluzione Soviet ica 
era nata la nuova Internazionale. 
Essa chiamava a sé i lavoratori so
cialisti chp in tutti ì paesi del mon
do andavano staccandosi dalla so-
cia!-'lemocrazia in decomposizione. 
In Francia i socialisti erano divisi 
e incerti E' vero che la quasi una
nimità del Congresso aveva votato 
perchè fossero rotti ì rapporti con 
la vecchia social-democrazia, ma 
una minoranza soltanto era dell 'av
viso di aderire immediatamente al
la Terza Internazionale fondata a 
Morc:i da Lenin 

La maggioranza decise di inviare 
nel l 'Unione Soviet ica una delegazio
ne incaricata di compiere un'inchie-
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RICORDI DI EUGENIO REALE 

i PARICI CO» MARCEL MCBII 
Il vecchio Cachin e il giovane Péri - Un articolo violento e una risposta 
indimenticabile - " Non è più il tempo di aver peli sulla lingua „ 
Quando avevamo bisogno 

dell'aiuto dei compagni comu
nisti francesi (e d i c h e c o s o 
non abbiamo avuto bisogno 
durante il nostro e s i l i o in Fran
cia, senza mezzi, senza docu
menti. senza domicilio, con la 
polirtn c h e non ci dava tregua 
e le tipografie che non voleva
no più stampare i nostri gior
nali e gli avvocati a m i c i che 
trovavano ogni giorno piti p e 
r ico loso e difficile continuare 
ad occuparsi di noi?) quando 
le necessità ci spìngevano, per 
un m o t i v o o per l'altro, a fare 
appello alla solidarietà dei 
compagni francesi — non era 
n é a Thorcz né a Duclos n é a 
Marty, pur così comprensivi 
dèi nos tr i b i sopni e cosi soli
dali e cosi veramente « inter
nazionalisti », che avevamo l'a
bitudine di rivolgerci: ma a 
Marcel Cachin, ài vecchio ca
rico d'anni e di glor'ta< che ci 
accoglieva col suo largo e buon 
sorriso, ci gettava le braccia al 
collo e c i parlava della n o s t r a 
Italia con accenti che ci com
muovevano profondamente. 

Di tutti i d i r igen t i d e l Gran
de partito fratello, Marcel Ca
chin era quello dal quale po
tevamo recarci quando voleva
mo, senza farci fissare alcun 
a p p u n t a m e n t o , in q u a l s i a s i 
giorno e m qualsiasi ora, a ca

sa o all'ufficio. Ed era q u e l l o 
che più degli altri ci compren
deva, che p i ù apprezzava i ri
sultati del nostro difficile la
voro, che p iù ci seguiva, ci aiu
tava e c i incora ggtaua . 

"La Voce desìi italiani i » 

D u r a n t e il m i o soggiorno in 
Francia, tra .1 '37 e il '40, ho 
avuto occasione di incontrarmi 
molte volte con Cachin che di
rigeva già allora l ' H u m a n i t é . 
Io ero, con Montagnana, Pa
store, Platone e qualche altro 
compagno, a la V o c e deg l i I t a 
l ian i che a v e v a i s u o i ujtfici in 
rue St. Marc, a pochi metri dal 
palazzelto di rue Montmartre 
che era allora la sede d e l t ' H u -
m a . Ci vedevamo quindi spes
se, a n c h e p e r c h è i due g i o r n a l i 
si stampavano nella stessa ti
pografia: ma, a p a r t e q u e s t i i n 
contr i casuali e saltuari per la 
strada, al c a l è du Croissant 
( q u e l l o d o v e fu assassinato 
Jaurès) o attorno al tavolo di 
marmo della tipografia^ ci re
cavamo ogni tanto, la sera, da 
papà Cachin o dal suo disce
polo e collaboratore prediletto, 
l'indimenticabile Gabriel Péri, 
il p i ù forte scrittore di politica 
estera che avesse a l l ora la 
Francia. Anche Péri era molto 
amico d i noi i ta l ian i ed era. co
me Cachin, un gran giornalista. 

Dal la c o n v e r s a z i o n e col v e c 
ch io Cachin e col giovane Péri 
imparavamo molte cose e, quel 
che p i ù conta, t o r n a v a m o c o n 
una r i s e r v a di coraggio, di e -
nerpia , di f iducia n e l l ' a v v e u i r e . 

D e i m i e i incontri con Cachin 
mi piace ricordarne soprattut
to u n o . Io ero grande a m i c o , a 
Parigi, di Federico Nitti, il mo
desto ma sommo scienziato che 
doveva aderire p i ù tardi, du
rante la Resistenza, al Partito 
comunista francese e la cui re
cente perdita e stata un lutto 
irreparabile per l'umanità in
tera. Witti era tutto ded i to , in 
quel periodo, alle sue famose 
ricerche sui sulfamidici e non 
ci vedevamo da alcune settima
ne quando mi telefonò, u n 
atorno, di a n d a r e s u b i t o da lui 
all'Istituto Pasteur. Ere avve
nuto che, quella mattina stes
sei, Cachin aveva s cr i t to un 
/ o n d o di eccezionale violenza 
nel q u a l e attaccava un gruppo 
di vrofessori che ostentavano 
la loro ammirazione per la 
scienza tedesca e a v e v S n o co
stituito un certo comitato Fran
cia-Germania che puzzava di 
filohitlertsmo lontano un mi
glio. L'articolo era' davvero 
m i r a b i l e , u n o d i quenl i ar t i co l i 
succinti, l i m p i d i , fag l i ent i co
me una spada, nei quali Cachin 
eccelleva ed e c c e l l e r a g g i u n 

g e n d o spesso la perfezione: ma 
esso era anche, come ho detto, 
di una rara violenza sì che uno 
degli sc ienz iat i c h i a m a t i i n cau
sa, ti direttore stesso del Pa
steur, si era rivolto a Nitti, di 
cui conosceva le buone rela
zioni con gli ambienti comu
nisti, e lo aveva pregato di ot
tenere aa Cachin, se non una 
ritrattazione alla quale non era 
neanche il ca so di p e n s a r e , per 
lo m e n o una certa attenuazione 
di un cosi severo giudizio, una 
qualche frase che mitigasse un 
po' l'estrema virulenza dell'at
tacco. Il buon Witti n o n aveva 
saputo dir di no al suo vecchio 
ed autorevole <- patron * e p r e 
g a v a ora me di accompagnarlo 
da Cachin nella delicata e non 
facile d é m a r c h e 

Parole indimenticabili 

U N ' E S E M P L A R E A N A L I S I LETTERARIA E POLITICA 

IL GIUDIZIO DI LENIN 
SULL'ARTE DI TOLSTÒI 

" Tolstòi ruppe ogni legame coti le opinioni correnti... e 
levò la sua critica appassionata contro 1' ordine stabilito „ 

Lenin formulò questo giu-
d«2*o sull'opera dell'autore di 
- Guerra e Pace - nel 1910, 
in occasione della morte dello 
scrittore. Querto ed alzri scrit
ti di Len-n su Toìstoi resta
no come esempio magistrale d: 
una cririca letteraria condotta 
in stretto legame con la cri
tica storica e politica 

LE O N E T O L o T O I ha debuttato 
m letteratura sotto il ridirne 
della servir! della gleba, in una 

epoca in cui questa s'incamminava 
in modo manifesto verso i vuoi ul
timi giorni. La sua attività essen
ziale si colloca nel periodo della 
<roria russa ch'è compreso tra due 
svolre: gli anni .tR6i e t^oj-

Dopo il I ? 6 I la vecchia Russia 
patriarcale cominciò, sotto l'azione 
del capitalismo mondiale, a disgre
garsi rapidamente. I contadini, af
famati, decimati, rovinati come non 
mai, abbandonavano la terra e fug
givano verso la città. Grazie al • la
voro a buon mercato » dei contadi
ni rovinati, si costruivano a ritmo 
accelerato ferrovie, fabbriche e of
ficine. Il grande capitale finanziario, 
il grande commercio, la grande in
dustria cominciavano a metter ra
dici in Russia. 

E* appunto questo sovvertimento 
veloce, penoso e acuto di tutte le 
antiche • fondamenta • della vec
chia Russia che si rispecchio nelle o-
pcre di Tojstòi artista e nelle opi
nioni di Tolstòi pensatore. 

Tolstòi conosceva a perfezione la 
Russia contadina, l'esistenza del 
proprietario fondiario e del conta
dino. Nei si'oì libri, di questa vita 
diede descrizioni che appartengono 
ai capolavori della letteratura mon-
diale. La distruzione violenta delle 
« antiche fondamenta » della Rus

sia campagnola acuì la sua atten
zione, approfondì il suo interesse 
nei riguardi degli avvenimenti che 
gli si svolgevano d'attorno, e de
terminò una rottura in tutta la sua 
concezione del mondo. Per nascita 
ed educazione, Tolstòi apparteneva 
all'alta nobiltà terriera russa; egli 
ruppe ogni legame con le opinioni 
correnti del suo ambiente e, nelle 
sue ultime opere, levò la sua cri
tica appassionata contro l'ordine 
stabilito nel dominio ecclesiastico, 
sociale, economico e di Stato f o n d a 
to sull'asservimento delle masse e 
sulla loro miseria, sulla rovina dei 
contadini e dei piccoli proprietari 
in generale, sulla violenza e l'ipo
crisia dt cui è ptegna dall'alto in 
basso la nostra vita attuale. 

La critica di Tolstòi non è nuo
va. Egli non ha detto nulla che non 
fosse già nato espresso, e assai pri
ma di lui, nella letteratura europea 
e russa, da coloro che si erano af
fiancati ai lavoratori. Ciononostan
te, l'originalità della critica tolsto
iana e la sua importanza storica 
consistono nel fatto ch'essa espri
me con una forza di cui soltanto 
gli artisti di genio sono capaci, la 
trasformazione delle idee avvenuta 
nelle più larghe masse popolari rus
se nel corso del periodo indicato, e 
specialmente nella Russia campa
gnola, contadina. Perchè la critica 
tolstoiana del regime attuale diffe
risce da quella che i rappresentanti 
del movimento operaio contempo
raneo rivolgono a quello stesso re
gime, per il solo fatto che Tolstòi 
si pone nell'angolo visuale dell'in
genuo contadino patriarcale, di cui 
traspone, nelle sue critiche e nella 
sua dottrina, le idee. 

Se la crìtica tolstoiana si contrad

distingue per un tal vigore del sen
timento e per una tale passione, se 
tini è talmente persuasila, fresca, 
sincera, intrepida nel suo desiderio 
di « penetrare fino alle radici . , di 
trovare la vera ragione dell'infeli
cità delle masse, ciò avviene perchè 
essa rispecchia effettivamente una 
svolta nelle opinioni di milioni di 
contadini liberati dalla servitù del
la gleba, giunti alla libertà e accor-
gentis- che questa nuova libertà si
gnifica nuove rovine, morte, fame, 
esigenza atroce nei bassifondi delle 
città. 

Tolstòi esprime Io s t « « d'animo 
di questi uomini con una tal fe
deltà che congloba nella sua dot
trina la loro ingenuità, il loro esser 
lontani dalla politica, il loro misti
cismo, il desiderio di scostarsi dal 
mondo, la « non resistenza al ma
le • , le maledizioni impotenti ri
volte al capitalismo e al * potere 
del denaro • . La protesta di milioni 
di contadini, e la loro disperazione: 
questi due elementi si sono fasi nel
l'insegnamento di Tolstòi . 

I rappresentanti del movimento 
operaio contemporaneo ritengono di 
aver pieno diritto di protestare, ma 
di non aver ragione alcuna per ab
bandonarsi alla disperazione. La di
sperazione è cosa propria delle clas
si agonizzanti, mentre invece la 
classe degli operai salariati cresce 
sempre più, si sviluppa e rafforza 
in modo ineluttabile in tutte le so
cietà capitalistiche, in Russia come 
altrove. La disperazione è specifica 
di coloro che non comprendono le 
cause del male, non scorgono alcu
na via d'uscita, e sono incapaci di 
lottare. Il proletariato industriale 
contemporaneo non fa affatto pjr 
te di tali classi. 

/* a'irefforc de l ' H u m a n i t é ci 
accolse con quella sua genti
lezza che avvince e ascoltò pa
zientemente l'imbarazzato di
scorso di Nitti che. pur d'ac
cordo con la sostanza dell'arti
colo. ne deplorava la forma ec
cessivamente vivace e perora
va per il suo capo le attenuanti 
dell'età avanzata, dell'ingenui
tà- della tifiona fede. Cachin lo 
fece parlare s e n z a m a i i n t e r 
r o m p e r l o e et disse quindi del
l'1 cose che non dimenticherò 
mai , cos i s e m p l i c i , cosi lucide, 
cosi chiare che Nitti ed io lo 
guardavamo pieni di ammira
zione. Ricordo qva*i a memo
ria la conclusione della sua ri
sposta: « Mie i b u o n i a m i c i , n o n 
è più il tempo di aver peli sul
la l i n g u a , di aver riguardi per 
chicchessia. La borghesia fran
cese si prepara a tradire, essa 
tradisce già. e s s a è g ià in c o n 
ta t to co l n e m i c o . Se la guerra 
sarà portata s^l nostro suolo 
non c'è che ti proletariato che 
difenderà la patria attaccata. 
La S c i e n z a f r a n c e s e è cos ì 
g r a n d e e p lor iosa da non do
versi prosternare davanti a 
nessuno. Questi professori chr. 
si fanno abbagliare dalla k u l -
tur germanica la quale non * 
che barbane e violenza e so
praffazione. sono traditori del 
proprio Paese e cor.e tali de
vono essere trattati Se io ta
cessi, sarei un v i l e , un com
plice io stesso. Dite a' vostro di
rettore. mio caro Nitti. che se 
egli salva da una p a r t e d e l l e 
vite umane con le sue scoperte 
e da l l 'a l tra Te d à in preda a 
un nemico senza scrupoli che 
le troncherà inesorabilmente. 
f.t u n l a v o r o i n u t i l e . E d i t e g l i 
p u r e che sono vecchio anch'io 
ma che, da vecchio, mi preoc
cupo della salvezza della Fran-
~ia mentre eo l i da vecchio dà 

una m a n o a c o l o r o c h e t o g l i o -
nr strangolarla ». Eravamo, si 
brdì, nel 193S. alla vigilia di 
Monaco. Due g iorn i d o p o l ' H u 
m a n i t é p u b b l i c a v a un altro 
m a g i s t r a l e a r t i c o l o di C a c h i n 
ne l q u a l e le accuse aaU intel
lettuali francesi che trescavano 
col n e m i c o e r a n o r ibad i te e do
cumentate 

Caro, buono, grande Marcel 
C a c h t n . maestro nostro di gior
nalismo e di vita, noi fi amia
mo e ti veneriamo proprio per 
questa tua d ir i t tura m o r a l e , per 
emetta tua chiarovegaenza. per 
l'attaccamento che hai dimo
strato sempre al tuo Pae«e e 
a l la classe operaia. Tu sei stato 
e sei di e s e m p i o a noi tutti e 
no i , n e l sa lu tar t i o sp i t e dell'I
talia, ti auguriamo molti e mol
ti anni ancora di una vita in
tensa e feconda q u a l e q u e l l a 
che hai vissuta finora 
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sta. Alla de legazione era inoltre af 
fidato il compito di studiare le pos* 
s bihtà che si offrivano al Part i to 
Socialista Francese di legarsi alla 
nuova organizza/ ione Internazionale 

Perchè :1 Congresso mi des ignò a 
far parte di ^quella delegazione? 
Senza dubbio perchè l e mie simpa
tie erano già per la Rivoluzione So
vietica. A * l'Humanité-» io già mi 
battevo per il n u o v o regime E alla 
Camera, già quattro vol te , nel cor^o 
del 191D. mi ero levato contro la po
litica di Clemenceau che aveva di
chiarato ai soviet ic i una guerra as
surda. 

La strada di Mosca 
Seguendo le decis ioni de l Con

gresso di Strasburgo, io e Fossard 
prendemmo la strada di Mosca il 31 
maggio 1920 II nostro v iaggio do
veva durare 71 giorni. 

Le rovine di tre anni di guerra 
civi 'e si erano aggiunte in U.R.S S. 
a quel le della guerra imperialista. 
E* fau'.e immaginare in quale stato 
si trovasse, dopo tre anni di lotte. 
l'economia della Nazione. 

L'industria era annientata, 1 mac
chinari non erano che ferrame. L'a
gricoltura era priva di più c h e 10 
milioni di braccia. I trasporti per 
terra e per acqua erano del tutto 
disorganizzati, il commercio nel le 
grandi città paralizzato. Questa l'e
redità che lo z a n s m o aveva lascia
to ai suoi successori , ai proletari 
russi 

Ma n o n è davant i a questo spetta
colo di r o v i n e c h e Lenin , r icevendo 
lo scrittore inglese Wells , gli aveva 
predetto ohe .< pr ima di aieci anni 
l'elettrificazione de l la Bussia sareb
be stata superiore a quella del la 
Gran Bretagna ».? Wel l s aveva sor
riso dinnanzi al l 'affermazione del 
grande rivoluzionario. Aveva torto. 
perchè la parola di Lenin è stata 
realizzata alla lettera. 

• * • 
Eravamo arrivati a Mosca il 13 

giugno. II nostro primo incontro con 
i responsabili ebbe luogo il giorno 
16. dopo una manifes taz ione solen
ne del Soviet rii Mosca, tenuta al 
Gran Teatro, alla quale noi assi
s temmo 

Alla fine del la manifestazione, ci 
ritrovammo nel salone del Gran 
Teatro con i capi dell 'Internaziona
le e si convenne che a v r e m m o pre
sentato il nostro rapporto sulla si
tuazione del Partito Francese alla 
riunione che avrebbe dovuto essere 
tenuta trp giorni dopo, il 10 g iugno 

A questa r iunione e s i s t e t t e r o i di
rigenti del l 'Internazionale con alla 
testa Lenin. Serrati, che rappresen
tava gli italian.. un compagno un
gherese. più t due delegati frances. 
che lessero le loro relazioni. Infine 
Lpmn prese la parola. 

Parlava un francese puriss imo 
Lodft per prima cosa il Part i to So
cialista Francese ed i suoi d u e rap-
nrcsent.inti per l'azione svolta in 
seno alla Internazionale . Attribui
va a questa visita una grande im
portanza. perchè aveva nella mag
gior considerazione le ammirevol i 
virtù r'vo'uzionarie del m.o paese 
Ma d'un tratto entrò ne l v ivo del
l 'argomento 

Dichiarò che tra la tattica oppor
tunista del nostro partito socialista 
d'allora e le concezioni della ditta
tura del proletariato dell'Inlcrr.a-
zionale comunista, c'era un abisso. 
Era necessario che il Partito Fran
cese si rendesse ch iaramente conto 
d; questo stato di c o s e . , 

Pertanto occorreva immediata
mente abolire ì s istemi difettosi di 
prima. P e r esempio — disse Len in 
— eccovi Y~ H u m a m t é *. che noi 
leggiamo con grande attenzione (e 
ne teneva una conia aperta dinan
zi ) . Bene , non c'è m questo gior
nale alcuna unita! Ci *ono invece 
affermazioni contrad i t tone ogni 
giorno. « spesso nel la stessa pa
gina. . 

Il vostro primo dovere e di pre
sentare a e h operai un programma 
chiaro, che analizzi corret tamente i 
fatti dell'epoca predente, nella qtia'e 
il s t r e m a capitalista va decompo-
cendos; rapidamente . 

Dovete affidare la propaganda del 
giornale ed sn^he la propaganda 
orale a compagni sicuri, provati , fe
deli. al l 'avanguardia del proletaria
to e sopratutto istruiti nella dottri
na marxi«*a. Insomma se V- Huma-
n i ' é - vuo le svo lcere il suo comnito. 
rinunci immediatamente a met tere 
»ul'o s fesso p:ano argomenti del 
tutto in contraddizione. Ch* sia lo
gica e coerente! L/azione d i Partito 
ha 1«» med«"--me es igenze 

Una disciplina rigorosa 
Inoltre, nei partiti dell 'Interna

zionale. tutti i membr i d e v o n o ob
bedire a i una d:?-:plma rigorosa. 
La direz ione d e v e essere affidata 
ad organismi centra l i zza t i - , ma 
centralizzati in u n mo^n dumn^ra-
tiro T̂ e dec-sioni prese da questi 
orcanj centrali devono essere se
guite alla lettera, r igorosamente ed 
immediatamente dagli eletti , dai 
piornaLsti e da quei mil i tanti c h e 
siano sta*i designati a qualunque 
pesto di resr>onsab:li*à. L'csscnz:ale 
è for-nare un partito di c l a « e . uni
to r.el m o d o più compatto , educato 
ed istruito nella dottrina marxista . 

E' ozioso eh-eders: se la Rivolu
zione scopp-.erà ora o più tardi. II 
nostro unico compito è di educare 
o v u n q u e l '»é" i te» 'iej proletaria

to, perchè non si trovi impreparata 
al m o m e n t o opportuno, ma possa 
assumere la direzione degl i avveni
menti . 

• • • 
Dal giorno prima deua nostra 

partenza. a\ evamo fatto domanda
re a L e n i n c h e ci fo cse concessa 
un'intervista, durante la quale ci 
saremmo congedati da lui e gli 
a\ remino comunicato le nostre un* 
pre.-vs.on'. L'ottenemmo il mercoledì 
28 luglio, e c i intrattenemmo con 
lui p iù di un'ora e mezza. Ci aveva 
accolti con grande amicizia, al 
Kremlino. nel suo piccolo ufficio 
così nudo, sobrio e semplice. 

Proprio quando conversavamo con 
Lenin. l'Armata Rossa stava di
sperdendo le ult ime bande polac* 
ohe che avevano invaso l 'Ucraina. 
L'Unione Soviet ica si era liberata 
di tutti ì suoi aggressori, e le trup
pe vittoriose di Budienny erano 
giunte ai confini del la Polonia. Al
lora gli imperlaLsti francesi ed in
glesi, c h e avevano suscitato e favo
rito l 'aggressione polacca, interven
nero per arrestare lo slancio de l le 
truppe rosse e salvare dal disastro 
la Polonia bianca I due imperiali
smi inv iarono a Varsavia una d iv i 
sione scelta comandata da Wcygand, 
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nel cui Stato "Maggiore c'era p u r e 
il futuro genera le De Gaullc . allora 
ufficiale subalterno. Questa divisio
ne d isponeva di un equipaggiamen
to ott imo ed abbondante e di re
cent iss imo model lo . In Francia gli 
scaricatori portuali di Dunkerque 
si erano rifiutati di caricare sulle 
navi i cannoni e le mitragliatrici 
dest inate in Polonia, e Len in c i pre
gò di ringraziare v ivamente i lavo
ratori francesi 

Lenin dis<;p poi che '.'Europa im
perialista che aveva combattuto In 
ogni modo le Repubbl iche Soviet i 
che da tre anni in poi, aveva an
cora una vol ta perduta l 'occasione 
di v incer le . Se , egli disse. l 'Europa 
avesse uni to contro di noi tutte l e 
«uè forze, avrebbe potuto abbatter
ci Ma l e ha disperse uti l izzandole 
in piccoli gruppi, uno dopo l'altro. 
A questo punto la partita è perduta 
per lei. 

- O r a . dopo la disfatta degl i jm-
nerialisti in Polonia, noi avremo 
una pace esterna relativa- ne ap-
Drofitteremo pur ricostruire il no
stro paese e renderlo invincibi le »» 

Ci chiese l e nostre impressioni. 
dopo il nostro lungo soggiorno In 
Russia GH r i spondemmo c h e il ri
cordo c h e ne a v r e m m o conservato 
sarebbe stato incancel labi le Gli di
c e m m o come , malgrado l e ristret
tezze dovute alla guerra, avess imo 

'riscontrato 'n tutto il paese un en
tusiasmo. una fiducia nel l 'avvenire 

! ed un coraggio, c h e erano le ga
ranzie migl iori della vittoria 

* » • 

Occorre forse ricordare che , in 
conformità al le nostre promesse , in-
t r a p r e i d e m m o per mezzo dell '» Hu-
m a n / é . ed in tutta la Francia la 
nostra azione per l'adesione all'In
t emaz iona le Ccmun sta-» 

Dal 15 a r o sto 1920 al 25 d icem
bre. percorremmo l'intero paese fa
cendo coros-e- i» a tutti f lavoratori 
i test, r le propo» zioni Hp] TI Con
gresso di Mosca S e ne d i s c u t e du
rante p .ù di q i n t t r o mes i in o j n i 
n!ù remoto v-Ilaceto di Francia 
Non ci fu ma: una consul»az;on»* 
p-.ù ampi;* p.ù lea le * più completa . 

E quando, a Nata le , si tenne i 
Tours il Congresso Nazionale che 
doveva dec idere e conc ludere , fu 
con una maggioranza dei tre quarti 
de-, vot : che :1 Part i to Soc.ai .éta 
pronuncio la sua ades ione chiara e 
senza a'euna ambiguità a!.e tesi ed 
alla tatt.ca che avevano portato al
la vittor.a -.1 p.u umano dei m o v i 
ment i popolari di tutti i tempi. 
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f~ :I cito Hi te-
fr.t'trr 3TJ fitto in- f i 1 I f i nr . ì : | 

JKS. !^- Cultura m zimarra ? <-
enne-orto che u * » * • » • * • • * » • » * * • * « • * * • » * • » %» • non t danna, m quur. 
tempi jinrrliiiii. al il n ttr'n drlU Puh. 
bl CM htrunone. e itilo prcttiti'o un 
temi opti imbottito « / Pipi e li cul
tura ttal ina ntl'.i pr.mi metà del $f 
ro'u dttirriotrtlo » Ln tf*n dunqjt tul 
prrn.do dtl Rinatamente, ma o.<to da 
un pc - fo di r if» p»Tlirf>la'r qutUo 
dt. P«pi inni dtl Papato o della C hie-
i t t I natua'eitt tct.laHici. qjrtti gran-
d' aKeaii dt: lra->,nTttiti a scopv oicu-
-*-jf tti della ru.'tur* dicr-ns> rht la 
rr mi meta dtl tecoln drrimosettn fu 
rtctt^ra d'oro dnla rultara italiani fé 
Questo i m pane, otrol < fu il perioda 
dello tplmdide mecenatismo degli « d-
l'imtnati > Pnntefiri fé tu questo ni 
%nno molti op'n'rm ami contrattanti 
•ni quelli « manuihttlri »• ut tono tiv 
ditti — per t'empio del cattolico Crif I 
— di ectndinna a retti di tale forma di l 
cultura cortigiani e « precip tilittira ti ! 
V» non t tu quitto punto che noglii | 
mn fermare la nottra aftenlione' non , 
» tul'''ntfrpre1atuine ttorica di dire il 
rninne s culturile » dei Pipi èT. in-
rtfe. tulli limitazione « prima metà del 
itcolo éeeimoteito*: dove appare chiaro 

i! p.n desiderio go
dano o file/ontl-

di ine re un 
mjwi l imonio chi 

non toccane ni le 
p.ccole prime « e-

rene » de! 'tn ni la grande eresia dei 
'tòf>. la Rifornì 

Ammett.imiì — per inurdo. come « 
fi nelle orermom matematiche. — chi 
DI t.anr, tuli prof cuori « ingenui > net
ti commin.one i qjali ihhianu pentito 
che. daido un tenta di questo genere. 
ti pf,tette ottenere qualcosa U dirterto 
dt una apoU^-a e lencale , e che dal-
rir.neme de: terni, ti potette ottenete 
qjilcr.n di d.perto da u-ia cara di eie. 
r ctì srro Supf-r-n amolo Questo nini-
firmerebbe che cottoro n hanno tuia pau
ra € metafisica » che inoette ormai tulli 
i loro pensamenti, e tonn nbtelt.oamen-
'e fasr-sti nel sento appunto di oedere 
iella nera zimarra che ricopre <l Wl-

•'cro della Pubblica Istruitine e lo 
Stato italiano la dioita a cai con
formare * per torta » i propri tuddtiti 
pentimenti In ogni catn. cotlort, non ai 
stupiscano che qu-alnatt buon democra
tico. qualsiasi nipote per esempio, di 
Varhiaoelli di De Sinrtls di Gobetti e 
dt Gramsci 'non di Padre Brescumlì 
ti ribelli e rifinii ogni rimarrà o d'P-ta 
ntraitri. (d p ) . 

Alleggerimenti 
e rialzi in Borsa 

All'indomani dei provvedimenti 
liquidatori presi nei riguardi della 
Caproni, della SAFAR, dell* Bre-
da, la Borsa b* registrato un rialzo 
di tilum titoli. Guardando a questo 
rialzo qualcuno ha rispolverato i 
vecchi slogan della * fiducia • e 
della * ripresa » trovando in e'so 
un* conferma alla » gwstezza » de
gli • alleggerimenti » decisi dal 
C. I R. 

Premesso che nell'attuale situa
zione (la quale è caratterizzata sia 
dalla particolare fase congiunturale 
che attraversa l'economia italiana, 
sta più tn generale dalla forte con- t 

ceiitzjziouf del capitale finanzia
rio) ben poco può dire la Borsa 
come indice di una situazione rea
le, premesso questa, tediamo se ef
fettivamente ai rialzi della Borsa 
possa darsi il significato di un indice 
dt ripresa dell'economia italiana. 

E qui si pone il problema del 
giudizio da dare all'operazione di 
alleggerimento. Un giudizio l'Unità 
già lo ha dato e, tra l'altro, in 
questi stessi asterischi; converr.ì 
dunque limitarci ad osiervare che 
l'operazione può essere giudicata da 
dn ersi punti di vista 

Dal punto di vnta della Fiat, 
per esempio, alleggerimento significa 
innanzitutto * alleggerimento di 
concorrenti ». Con l'operazione la 
concorrenza vtene alleggerita su due 
piani: quello della produzione (è il 
caso specifico della Caproni) e quel
lo dei finanziamenti. E questo se
condo tipo di alleggerimento non 
interessa soltanto la Fiat (concor
rente specifica della Caproni), ma 
tutti i gruppi non colpiti e che pri
ma della morte o della parziale 
liquidazione della Caproni, della 
SAFAR, della Breda dovevano con 
queste dividersi l'offerta di rispar
mio. 

Più che naturale quindi che come 
conseguenza dell'operazione ci sia 
stata da una parte maggiore af
fluenza dt denaro, reso più tran
quillo verso certi investimenti dalle 
preferenze rivelate dal Gozerno col 
suo provvedimento, e nel caio spe
cifico, mercoledì 19, * un partico
lare rialzo delle Fiat con uno sbalzo 
al lutino di 16 punti > 

Ma tutto ciò significa ripresa, 
ove al punto di vista privato della 
Fiat e al suo modo di intendete 
l'alleggerimento, st sostituiscano al
tri punti di vistai II punto di vista. 
per esempio dei lavoratori privati 
del lavoro (e sor diverse migliaia)? 

E non è quest'ultimo un punto 
di vista particolaristico come l'altro, 
poiché l'interesse degli operai a la
vorare e a produrre coincide con 
l'interesse del Paese. La ripresa del 
Paese non si misura infatti con il 
guadagno immediato che oggi può 
realizzare l'azionista della Fttt, ma 
con l'aumento del reddito naziona
le, con l'aumento della produzione 
nazionale. 

Ora quella particolare » razio
nalizzazione > di tipo monopolisti
co del mercato e del sistema pro
duttivo, nella quale appunto con
siste l'alleggerimento i-oluto dai 
Valletta e dal Comitato d'affari 
dell'on. De Gasperi, poiché non fa 
che aggravare la concentrazione del 
mercato, aumentare la disoccupa
zione e l'impoverimento quindi del 
mercato interno, non può che con
durre, a più o meno lunga scaden
za, ad un'ulteriore depressione pro
duttiva che porrà una sempre pia 
minacciosa esigenza di * alleggeri
menti ». 

L'alleggerimento operato non / « 
dunque che aggravare la situazione 
economica generate secondo una. 
spirale autodistruttiva nella quale 
st trova oggt la Caproni e domani 
si troverà questa o quell'altra azien
da a secondo dei criteri « raziona
lizzato™» dei monopolisti più forti. 

Il che vuol dire che in definitiva, 
su una prospettiva più ampia, Po-
pe rat or e di Borsa o l'industriale 
che oggi si rallegra, fa anche lui 
un calcolo sbagliato e eh* il punto di 

vista dell'operaio disoccupato rap
presenta anche quello della gran 
parte dei risparmiatori e degli in
dustriali non monopolisti italiani. 

Bilancia commerciale 
/ / Comitato Nazionale dei Con

sigli di Gestione, attraverso il suo 
quindicinale * Realtà Economica », 
ha in questi giorni preso posizione 
sui grati problemi che pone per 
l'Italia la sua posizione di credi
trice di crediti inesigibili nei ri
guardi dei paesi occidentali. 

Dt fronte all'imponibilità di se
guitare a finanziare attraverso que
sti doni 1 z-ari paesi europei, auto-
tei oli voct si tono levate per 
sostenere l'opportunità di ridurre ti 
livello delle esportazioni per por
tarlo a quello delle importazioni 

E' appunto contro tale test, la 
quale se attuata terrebbe a ridurre 
ulteriormente il mercato di sbocco 
della nostra produzione, che 1 con
tigli di gestione hanno preso posi
zione nel quadro delle lotte che essi 
conducono 

Alla zia della resa al ricatto 
americano essi hanno ancora una 
volta contrapposto quella dtglt in
teressi nazionali i quali esigono una 
revisione profonda di tutta la po
litica commerciale finora seguita: 
non riduzione delle esportazioni, 
ma potenziamento dell'intercambio 
con quei paesi con 1 quali è possi
bile instaurare dei normali rapporti 
di dare e avere e riduzione delle 
importazioni dagli altri paesi. Re
spingere questa tia dt ricerca e di 
potenziamento delle correnti di 
traffico più convenienti, tonifiche
rebbe procrastinare mdefmilamente 
una situazione di emergenza, aperta 
al ricatto politico dello straniero 
d'oltre Atlantico, lignificherebbe 
preparare giorni ancora più travi 
per l'economia e l'industria italiana. 

L. B . 


